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Bisogna accettare l'idea di una disparità 
permanente di progressi tra i vari campi 
dell'agire umano ed è necessario 
rinunciare ad una visione globale di civiltà 

È tramontata l'illusione di una corrisponden
za tra progresso e sviluppo: a progressi che si 
ottengono in campo scientifico non fanno ri
scontro necessariamente progressi nel campo 
dell'etica. L'idea di progresso, insomma, è an
data in frantumi, contestualmente all'idea di 
una storia universale e totalizzante. Il profes
sor Bodci ricostruisce in questa intervista, 
l'ultima dedicata alla storia, i diversi significa
ti nel tempo dell'idea di progresso, dalla anti
ca Grecia alla Rivoluzione francese, fino a og
gi: dalla fiducia nelle «magnifiche sorti e pro
gressive» dell'umanità, alla credenza hegelia
na che anche l'irrazionale e il negativo contri
buissero al progresso e alla libertà degli uomi
ni. Il XX secolo e il progresso pluralista. 

Il professor Remo Bodei; 
al centro, un disegno di Steinberg; 
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LA STORIA 
Remo Bodei 

L'individualità, la passione 
M Remo Bodei ù nato a Cagliari il 3 agosto 
1938. Conseguita la laurea in filosofia ed il di
ploma di perfezionamento presso la Scuola 
Normale di Pisa, ha continuato gli studi presso 
le università di Tubinga, Friburgo e I leidelberg. 
Dal 1969 insegna stona della filosofia presso l.i 
Scuola Normale e, a partire dal 1971, all'uni
versità di Pisa. Ha svolto attività di ricerca e di 
insegnamento alla Ruhr-Universitàt di Bochum 
( 1977-1979), ed è stato uisiting professor pres
so il King's College di Cambridge ( 1980) e suc
cessivamente presso la Ottawa University 
(1983). Ha insegnato a più riprese presso la 
New York University e presso l'Università di Ca
lifornia a Los Angeles. Tiene regolarmente cicli 
di lezioni e seminari presso l'Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici di Napoli. Le ricerche di 
Bodei abbracciano una gran parte della stona 

della filosofia, ma vanno oltre il dominio filoso
fico in senso stretto, includendo più in generale 
la stona della cultura. Gli interessi filosofici di 
Remo Bodei si sono rivolti inizialmente verso la 
filosofia classica tedesca, l'idealismo, la cultura 
del tempo di Goethe e del lardo Ottocento e 
del Novecento e sulla filosofia politica contem
poranea. Negli ultimi anni Bodei ha ampliato le 
sue indagini al mondo greco-romano, ad Ago
stino ed alla stona dei concetti di «individualità» 
e di «passione». \JO sue opere principali sono: 
•Sistema ed epoca in Hegel-, Bologna 1975; 
•Multhvrsurn. Tempo e stona in Ernst Bloch*. 
Napoli 1979. 1983: •Scomposizioni Forine del
l'individuo moderno-. Tonno 1987: «Odo 
amori»: Conflitti terreni e tetiatù celeste, Bolo
gna 1991; •Geometria delle passioni, l'aura, 
speranza e felicità- filosofia e uso politico',Mila
no 1991. 

L'idea di progresso è conna
turata u quella di Storia: il 
termine progresso assurge 
infatti alla dignità di concet
to solo quando gli uomini 
guardano alla storia come 
ad una costruzione che ha 
leggi proprie e distinte da 
quelle della natura. È il se
colo dei Lumi, della prima 
grande rivoluzione politica, 
della rivoluzione industriale 
e delle grandi scoperte geo-

Sraflche. Quanto hanno in
ulto queste ultime sulla na

scita dell'idea di progresso? 
Alla (ine del Settecento, con le 
esplorazioni nell'Oceano In
diano e le prime spedizioni 
polari, non resta praticamente 
zona della terra che sia ignota. 
Per la prima volta popolazioni " 
lontanissime vengono messe 
in contatto fra loro. Come ha 
detto Edmund Burke. filosofo 
inglese, e come se la grande 
mappa dell'umanità fosse sta
ta srotolata d'un colpo mo
strando insieme lutti gli abitan
ti della teira \JC conseguenze 
sono diverse: in primo luogo si 
forma un mercato mondiale 
integrato, quello che e stato '" 
chiamato un «sistema mondo»: 
in secondo luogo i piccoli . 
mondi isolati cioè le commuta 
di villaggio, quelle dei popoli 
cosiddetti primitivi, vengono 
esposte a! contatto diretto con 
le altre civiltà e questo produce 
in un certo modo l'ibridazione, 
l'inquinamento, la distruzione 
delle culture locali. Si ha cosi 
uno sguardo aperto sul mon
do, e la dimensione globale di
venta uno schema che si privi
legia rispetto agli altri- si e ob
bligati a pensare avendo come 
punto di riferimento l'intero 
pianeta. Holdcrlin, il poeta te
desco che più ha avvertito 
questo senso del mutamento, 
della distruzione delle tradizio
ni, ha scritto ne! 1800 una poe
sia che si chiama «io spìrito 
del tempo. In questa poesia 6 
espresso bene questo concetto 
dell'impossibilità di sottrarsi al 
coinvolgimenlo in eventi ma
croscopici: i lolderlm si rivolge 
al dio del Tempo chiamando
lo Padre, nel senso che per la 
prima volta ci si sente figli non 
della natura ma della propria ' 
epoca, della Storia. Il Tempo 
non ù più un elemento ostile 
ma qualcovi che ci trascina 
con se modificandoci e che ' 
noi dobbiamo capire Come 
dirà più avanti Hegel •Ciascu
no è figlio del proprio tempo e 
non si può uscire dal proprio 
tempo come non si può uscire 
dalla propria pelle- l.a distru
zione delle tradizioni locali, 
dei piccoli mondi Itisela sco
perto e sguarnito il criterio con 
cui prima gli uomini si orienta
vano sulla Dase delle abitudini. 
La Storia diventa pertanto un 
valore e una struttura di inter
pretazione della realtà. E non 
sempre e stato cosi. 1*1 Storia , 
esiste nelle società occidentali 
da almeno 2500 anni, ma in 
precedenza la stona era sem
plicemente una stona locale o 
una storia di eventi specifici, 
non era un tentativo di spiega
zione complessiva del movi
mento dell'umanità. Or.i di 
fronte alla storia si hanno so
stanzialmente due atteggia
menti: l'atteggiamento di chi 
crede al progresso storico e ri
tiene che ci si debba sincroniz
zare col movimento della Sto
ria, stare sul fronte più avanza
to della Storia, cavalcarla, stare • 
sulla cresta dell'onda della 1 
Storia, perche solo cosi si evita . 
di esserne travolti: e quanti in- . 
vece, come ad esempio Goe
the, ritengono che bisogna de
filarsi dal movimento storico e 
trovare in se stessi dei valori, • 
dei nuclei che non si sciolgono ; 
nel movimento della storia e 
nella politica. . •- , 

Come sembra lontano, oggi, 
non solo il «Dio del Tempo» 
di HSIderlin ma anche la en
telechia goethiana di fronte 
olla complessità della sto
ria, alla fastidiosa sensazio
ne di essere anacronistici -
per nostalgia del passato o 
per desiderio di una palin
genesi. Allora si è indotti a 
rifugiarsi in una dimensione 
particolaristica, avendo cu

ra persino di schivare le 
schegge di realtà che ogni 

Storno ci piombano addosso 
ai telegiornali e dal quoti

diani. In che senso si può 
parlare ancora di progresso 
oggi? 

lo storico tedesco Reinhart 
Kosclleck ha parlato di due fe
nomeni che caratterizzano il 
nostro tempo: il restringimento 
dell'area dell'esperienza e l'ab
bassamento dell'orizzonte nel
le atteso. Cosa vuol dire? Vuol 
dire che nelle società tradizio
nali, a lento sviluppo e a basso 
indice di progresso, in cui il 
passato assomigliava molto al 
presente, era possibile co
struirsi una valida esperienza; 
col passare degli anni si diven
tava più saggi, più ragionevoli 
più capaci dicomprendereco
me va il mondo. Ora invece, in 
società con mutamenti rapi
dissimi, l'esperienza non fa in 
tempo a cristallizzarsi; quello 
che abbiamo imparato nel 
passato non 6 che non serva, 
ma serve meno e col crescere 
dell'età gli anziani, cioè quelli 
che si presumeva avessero ac
quisito saggezza ed esperien
za, non sono più in grado di 
star dietro ai cambiamenti. Re-
stnngemento dell'area dell'e-
spertenza significa dunque che 
il passato ci serve sempre me
no come modello, mentre in
vece con Vablxtssamento del
l'orizzonte delle attesesi inten
de che di fronte alle modifica
zioni incessanti e rapide del 
presente noi non sappiamo 
più come immaginarci il luturo 
realmente. Di fronte a questa 
irrappresentabilità del futuro, 
molti sono indotti ad abban
donare l'idea che valga la pe
na di sacrificarsi nel presente 
per un domani migliore. Le re
ligioni tradizionali, in partico
lare quella cristiana, invitava
no a sopportare tutto ciò che vi 
è di negativo nell'esistenza- la 
morte, la malattia, la miseria-
perche saremmo stati ricom
pensati in un mondo migliore, 
una volta abbandonata questa 
valle di lacrime. Oggi, anche se 
il numero delle persone che si 
dichiarano religiose non e pro
babilmente in alcuni casi dimi
nuito, è proprio l'intensità del
la credenza in questo mondo 
futuro che e venuta meno, per 
cui anche i credenti non sacri
ficano più la loro unica, irripe
tibile vita per un futuro ignoto 
e spesso oscuro. La stessa cosa 
avviene a livello della morale 
laica, della morale politica. 
Mentre nel passato non solo 
l'etica delle grandi rivoluzioni 
francese e russa, ma anche l'e
tica liberale tradizionale scor
gevano nelle opere degli uo
mini un'attività compiuta in fa
vore delle generazioni future, 
dei posteri, e quindi ritenevano 
che ci si dovesse saenficare 
per il progresso, per la società 
senza classi o per la società fu
tura, oggi sembra che questa 
tensione, anche se non e venu
ta meno. . certamente si sia 
molto allentata. Noi siamo al
lora costretti ad accollarci tutto 
quel negativo - malattia, mor
te, infelicità - che avevamo 
proiettato nel futuro e che pen
savamo di riscattare, e ripen
sarlo come-qualche cosa che 
ci riguarda direttamente senza 
possibilità di redenzione. Det
to in termini più filosofici que
sti elementi di negatività che 
ogni vita individuale comporta 
sono considerati ormai irredi
mibili, irriscattabili. Non c'è 
più nessuna redenzione. In so
stanza tutta la vita umana di
venta inscrivibile nell'arco del
l'esistenza biologica, e ciascu
no cerca di ricevere come un 
dono tutti gli eventi dell'esi
stenza senza più delegare il 
senso della vita a un mondo 
futuro, quando egli non ci sarà 
più. In questo senso la storia 
non offre più come prima delle 
prospettive, non ci rinvia più a 
imprese collettive che richic-
dono il nostro intervento. Sem
bra che i tempi lunghi con 
l'abbassamento dell'orizzonte 
delle attese si siano ristretti ed 
0 già molto se ciascuno pensa 
ai propri figli. Ora io non vorrei 
con questo dire che tutti siamo 
cosi, dico semplicemente che 

Addio, progresso 
liatutto » 
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da almeno ciuc de
cenni si sta afferman
do nella nostra cultura 
un tipo d'uomo che 
vorrei chiamare narci
sista, ma non nel sen
so del vanitoso, ma di 
colui che non e capa
ce di distinguere tra i 
propri desideri e la 
realtà, e che quindi e 
guidato più dal desi
derio immediato di 
godere che dal biso
gno. In un futuro poco 
radioso, che appare 
anzi come una minac
cia, egli non ricono
sce più nessun buon 
motivo per sacrificar
si. 

Il senso della storia, 
perlomeno come la 
concepiamo noi 
moderni, è stato le
gato sempre ad un 
line, ad un «telos», 
qualcosa che si tro
vava alla fine di un 
certo cammino. Ve
nuta meno questa 
fiducia, questa fede 
In una trascenden
za ultraterrena o 
storica, che cosa re
sta dell'idea di pro
gresso? 

Qua bisognerebbe di
stinguere: non sempre 
il senso della stona 0 
stato legato al senso 
del progresso. L'attesa 
del Giudizio Universa
le vedeva la storia co
me un regresso per
che alla fine dei tempi 
sarebbe apparso l'an
ti-Cristo, e quindi si 
andava sempre verso 
il peggio. Questo an
dare verso il meglio è 
in fondo una conqui
sta relativamente re
cente. Facciamo un 
passo indietro: i greci 
non riuscivano a capi
re perche-, se il mondo 
è etemo e l'umanità e 
sempre esistita, le ci
viltà avessero fatto co
si pochi progressi. Di 
modo che elaboraro
no una teoria secon
do la quale penodica-
mente il mondo o le 
civiltà venivano di
strutte completamen
te o in parie. Platone e 
Aristotele, soprattutto 
l'Aristotele giovane, ri
tenevano che tali di
struzioni avvenissero 
soprattutto attraverso l'acqua, 
attraverso inondazioni che 
giungevano tuttavia soltanto 
alle pendici dei monti. In mo
do che si salvavano i pastori, le 
popolazioni meno acculturate: 
pertanto, se mi permettete una 
battuta, si ricominciava non da 
zero ma da tre, da un tipo di 
cultura arretrata che conserva
va la memoria delle civiltà pre
cedenti nella forma del mito. 
Invece gli Stoici erano più radi
cali e ritenevano, come già for
se aveva fatto Pitagora, che tut
to si sarebbe ripetuto esatta
mente identico, di modo che 
la nostra vita - ù la teoria, ri
presa da Nietzsche, dell'eterno 
ritorno - si sarebbe ripetuta in
finite volle e il mondo non 
avrebbe avuto mai fine. Tra un 

periodo e l'altro ci sarebbero 
state delle esplosioni che 
avrebbero distrutto il mondo 
per poi riprodurlo esattamente 
uguale. 

Comunemente si colloca la 
data di nascita del progres
so nel secolo dei Lumi. Si fa 
difficoltà a immaginare che 
per duemila anni gli uomini 
della nostra civiltà abbiano 
potuto vivere senza questa 
categoria! 

Questo e vero fino a un certo 
punto, Noi sappiamo che uno 
studioso francese, Victor Gold-
schmit, ha contato almeno 
venti teorie del progresso nel 
mondo antico. Certamente so
no accenni di teoria piuttosto 
marginali. Si ritiene general

mente che il concetto di pro
gresso nella stona inizi con 
Agostino. Agostino sarebbe 
stato il primo a concepire lo 
sviluppo dell'umanità come 
un viaggio terreno che avrebbe 
portalo gli uomini o alla perdi
zione eterna o alla salute eter
na. Ma l'idea di progresso era 
in Agostino sostanzialmente 
teologica, non era, il suo. un 
progresso storico: la società e 
lo Stato potevano benissimo 
andare a rotoli e l'umanità po
teva finire dal punto di vista fi
sico nel peggiore dei modi. 
Perche- vi sia un'idea di pro
gresso in senso forte, bisogna 
aspettare il XVII secolo, il mo
mento in cui si avverte che il 
bilancio tra distruzione della 
natura e capacità di creazione 

dell'uomo si sposta a favore 
dell'uomo. Si comincia a cre
dere nel progresso quando si 
vede che le civiltà umane rie
scono a creare una specie di 
spessore, di diaframma, qual
cosa che la natura non riesce a 
distruggere, e che questo dia
framma - che e poi la civiltà, il 
progresso - cresce costante
mente. Quindi l'idea di pro
gresso, che etimologicamente 
vuol dire fare un passo dopo 
l'altro, andare avanti, non es
sere continuamente distrutti e 
non dover ricominciare da ze
ro, nasce quando si acquisisce 
la certezza di poter vincere le 
energie distruttive umane e na
turali, che costringevano le ci
viltà a ricominciare sempre 
daccapo. L'idea di un progres

so lineare e legata 
dunque al domìnio 
sulla natura. Il trionfo 
dell'uomo sta nella 
sua capacità di far vio
lenza alla nalura. 
Francesco Bacone, fi
losofo di fine Cinque
cento, inizio Seicento, 
sosteneva che la natu
ra andava torturata 

' perché rivelasse i suoi 
segreti. C'è in questa 
idea un atteggiamen
to spesso antinaturali
smo: la natura deve 
diventare un arsenale 
e un magazzino per lo 
sviluppo degli uomini. 
Per esempio nell'aba
te Galiani - siamo alla 
(ine del Settecento -
c'è anche l'idea di 
una vendetta che l'uo
mo deve compiere nei 
confronti della natura. 
Finora - questo è il 
suo ragionamento -
siamo stati resi schiavi 
e umiliati dalla natura: 
è ventilo il momento 
di fargliela pagare. 
Pertanto l'uomo che 
ha raggiunto questa 
posizione di suprema
zia col progresso, non 
deve avere scrupoli 
nel trattare la natura. 
Questo atteggiamen
to, in un certo modo 
prometeico, che pure 
in qualche modo era 
comprensibile per 
quel tempo, sappia
mo peraltro quali ne
faste conseguenze ab
bia prodotte. 

Finora abbiamo 
parlato del progres
so soprattutto in 
senso illuministico, 
«le magnifiche sorti 
e progressive», la 
storia intesa come 
una linea retta su 
cui non si poteva fa
re altro che proce
dere. Contro que
st'idea di un pro
gresso lineare,, si 
afferma, nella pri
ma metà del XIX se
colo, una posizione 
più articolata che 
anziché rimuovere 
tutto quanto c'è di 
negativo e di re
gressivo nella sto
ria, lo assume inve
ce come motore 
stesso del processo 
storico e del pro
gresso umano: la 

dialettica. 

SI, io direi che la dialettica mo
derna da Hegel a Marx, fino a 
Lukàcs e persino fino ad Ador
no, è stato il grande tentativo 
di trasformare la negatività, la 
contraddizione, da fattore di 
blocco in fattore di sviluppo 
Anzi se si potesse dare una de
finizione concisa di dialettica, 
io direi che dialettica è svilup
po mediante contraddizione, 
cioè non malgrado, ma pro
prio grazie alla contraddizio
ne. La negatività, cioè tutti 
quelli clementi che vengono 
isolatamente considerati svan
taggiosi all'interno di un pro
cesso generale, sono invece 
inscrivibili ni un movimento 

che conduce m avanti. In que
sto senso la dialettica é sialo il 
più grande tentativo teorico e 
pratico della modernità di 
pensare uno sviluppo capace, 
come si diceva una s-olta delle 
salamandre, di affrontare la 
prova del fuoco. Cioè più diffi
coltà uno sopporta, più prove 
subisce, più diventa capace di 
risolvere i problemi In questo 
senso la dialettica è stata una 
scuola di sopportazione e di 
formazione dei carattere 

Mi toma alia mente una fra
se delia Luxemborg: «La dif
ferenza fra le guerre e le ri
voluzioni sta nel fatto che 
per vincere una guerra biso
gna vincere quasi tutte le 
battaglie, mentre per vince
re una rivoluzione bisogna 
perderle tutte». 

Infatti l'idea di progresso che 
la dialettica presentava è un'i-
dp,i di progresso tragica, 
drammatica II progresso non 
è più né rettilineo né cumulati
vo, il progresso ammette tanti 
sbandamenti, tanti conflitti; l'i
dea della dialettica è appunto 
che il conflitto sia pensabile 
mentre prima si riteneva che la 
contraddizione o il conflitto 
nella realtà fossero logicamen
te irrappresentabili. fossero un 
segno di falsità La dialettica 
ha cercato di trasformare inve
ce la contraddizione in una 
specie di lievito, una sorta di 
salo che è amaro ma certa
mente dà sapore alla stona e 
all'esistenza e le fa maturare 
Gli cvenli sono pensati come 
un processo, qualcosa che si 
sviluppa e si muove in un qua
dro di difficoltà e di sbarra
menti. 

Hegel, fautore di questa 
idea della storia che proce
de per rotture e lacerazioni, 
intravede in un sorta di 
Provvidenza, che egli chia
ma «astuzia della ragione», 
lo strumento che consentirà 
agli uomini di realizzare la 
libertà nella storia. Il fatto 
che successivamente nella 
tradizione liberale e in quel
la marxista si sia perso il 
senso della trascendenza, 
non ci ba forse privato delia 
capacità di sopportare le 
conseguenze negative delia 
storia? 

Vorrei dire prima di tutto che 
l'astuzia della ragione in Hegel 
non vale per gli individui, vale 
per la stona e per la collettività. 
cioè la storia va avanti, i popoli 
vanno avanti con sacrificio de
gli individui; l'astuzia consiste 
nel fatto che appunto gli indivi
dui senza saperlo contribui
scono al benessere del tutto 
anche se molte volte distrug
gono se stessi. Quindi è pur 
sempre una specie di tnonfo 
della morte, di concezione tra
gica della esistenza. Però l'in
dividuo trova nello stesso tem
po la sua dignità e il senso del
la sua vita contribuendo alla 
costruzione di un'opera collet
tiva, cioè contribuendo al mo
vimento complessivo di tutte le 
cose Ciascuno dà il suo contri
buto. 

Si usa il termine progresso 
per indicare il buon anda
mento di un'impresa, le 
nuove scoperte scientifiche, 

l'aumento dell'indice della 
borsa. Non vi sono più mete 
finali, mondi ideali a cui gli 
uomini potrebbero giunge
re in virtù del progresso. Si 
procede per piccoli passi. Il 
progresso è tale solo se è mi
surabile giorno dopo gior
no. Dobbiamo accettare l'i
dea di una pluralità di pro
gressi? 

Credo che la risposta sia sì Noi 
abbiamo bisogno, per mante
nere un'idea di progresso, che 
esso sia visibile Che sia in un 
certo modo esibito davanti agli 
occhi di un numero sufficien
temente allo di persone. Ora, 
se il progresso invece non può 
più poggiare su questa sua 
ostensibilità e se in una cultura 
come la nostra ad esempio si 
sente una nuna'-cia ecologica 
o una minaccia nucleare, è 
evidente che la fiducia slessa 
nel progresso diminuisce Ora 
però io distinguerei tra le con
vinzioni soggettive che riguar
dano il progresso e invece i 
mutamenti in avanti che di fat
to si producono. Perché se noi 
guardiamo certi campi come 
la medicina o la fisica o guar
diamo lo sviluppodclla legisla
zione stessa in molti campi, e 
consideriamo quello che è 
cambiato m dieci-venti anni, 
vediamo ctie molte cose conti
nuano u cambiare in meglio. 
Quindi questa tendenza a 
strapparsi le vesti o a dire, da 
Spengler in poi, che andiamo 
verso il tramonto della civiltà, 
sicuramente è una visione un 
po' all'ingrosso. Noi dovrem
mo distinguere non tra pro
gresso della civiltà e decaden
za della civiltà ma tra tante ci
viltà che mutano, che tramon
tano, tra lame forme di pro-
grevso elle si riproducono- e 
soprattutto dovremmo distin
guere all'interno dei vari cam
pi in cui il progresso si manife
sta Quella che abbiamo persa 
è l'idea di un progresso globa
le. Noi sappiamo che si può 
avere un progresso nella scien
za a cui non corrisponde un 
progresso nel rampo della 
inorale Sappiamo che la 
scienza può essere usata per fi
ni buoni e cattivi. Siamo anco
ra sotto lo shock del nazismo, 
dell'hitlerismo, dello stalini
smo; sappiamo che accadono 
grandi tragedie che non porta
no a nessun progresso, che so
no vicoli ciechi, punti chiusi. 
Ma quello che e cambiato è 
che mentre nel pavsato si rite
neva che fossi- riscattabile tut
to ciò che era negativo e che 
fosse anzi una specie di conci
me che faceva bene al futuro 
con il sacrificio delle genera
zioni presenti, oggi probabil
mente non si crede più tanto 
alla riscattabilità del negativo, 
e quindi non si crede più che 
la stona abbia questa funzione 
di levatrice di una società nuo
va o di un avvicinamento al re
gno di Dio che faceva si che gli 
uomini sopportavsero con tri
stezza e con pazienza il loro 
destino. Ma io non sono tra 
quelli che si battono il petto 
perché è tramontata una certa 
idea di progresso, un progres
so pigliatutto che, come un fiu
me in piena, tiascina ogni 
aspelto della vita politica, civi
le e scientifica 

Le videocassette della 
Enciclopedia Multimediale delle Scienze Filosofiche 

(collana «Filosofia e attualità») 
sono disponibili telefonando al numero verde 167803000. 

Questa sett imana il calendario televisivo 
della trasmissioni dedicate alla filosofia 

prevede solo un'intervista, ad Hans Georg Gadamer 
su «Il diritto di morire», il 2 giugno su Raidue alle 1.10. 
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